filosofia minima 

Guido Rossi, avvocato difensore del pensiero critico
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«La professione dei filosofi non è quella di fare qualche cosa, ma di osservare ogni cosa. Essi, per questa ragione, sono spesso capaci di combinare insieme le proprietà degli oggetti più distanti e disparati». Adam Smith grazie a questa sua capacità ha fondato la moderna scienza economica.
Guido Rossi, il grande avvocato-manager che ci ha lasciato lunedì scorso all’età di 86 anni, aveva posto quella sua citazione in esergo del suo libro Perché filosofia, uscito nel 2008, che riassume il senso del suo insegnamento all’Università San Raffaele di Milano, quasi a sottolineare due cose apparentemente contrastanti: da un lato l’astrattezza in cui consiste l’attività filosofica, e dunque la sua apparente e quasi costitutiva, inutilità; dall’altro, quando è buona filosofia, la sua straordinaria concretezza, per cui essa si trova all’origine di quasi ogni processo che ha portato alla crescita della conoscenza e della civiltà.
Quella di Rossi è una filosofia che deve molto allo spirito dell’Illuminismo settecentesco, quando era evidente quanto l’onestà intellettuale e l’amore per la conoscenza avessero una forte valenza pratica e civile. L’oggetto della filosofia, scriveva un autore amato da Rossi, Isaiah Berlin, «consiste in larga misura non nei contenuti dell’esperienza, ma nei modi in cui a questa si guarda, nelle categorie permanenti o semipermanenti nei cui termini l’esperienza è concepita o classificata». 
«Guardare non solo ai contenuti, ma ai modi dell’esperienza, alle condizioni di possibilità», commenta Rossi. «Potremmo definire la filosofia un’arte dello sguardo, che, come dice ancora Berlin, fornisce gli occhiali con cui guardiamo il mondo, ma anche lo spunto per cambiarli, quando con essi non riusciamo più a vederci chiaro». 
Alla filosofia «spetta il compito, spesso difficile e tormentoso – per riferirci ancora alle parole di Berlin -, di districare e portare alla luce le categorie e i modelli nascosti nei cui termini gli esseri umani pensano (ossia il loro uso di parole, immagini e altri simboli), di rivelare ciò che v’è in essi di oscuro e contraddittorio, di discernere i conflitti tra l’uno e l’altro che impediscono la costruzione di maniere più adeguate di organizzare e descrivere e spiegare l’esperienza (...); e quindi, a un livello ancora più ’elevato’, di esaminare la natura di questa stessa attività (epistemologia, logica filosofica, analisi linguistica), e di portare alla luce i modelli nascosti che operano in quest’attività di secondo livello, filosofica». 
I più grandi filosofi dunque non sono quelli che vivono fuori dal mondo, ma quelli che cercano nuovi punti di vista per dare risposte ai problemi più concreti e urgenti della contemporaneità. «Se sono riuscito nella mia professione di avvocato ciò è avvenuto anche per merito di questa continua curiosità, che non mi ha mai abbandonato e che mi ha permesso di custodire la scintilla filosofica dentro il mio lavoro», scrive Rossi dopo aver raccontato di quando, studente di Giurisprudenza a Pavia, «mi recavo per metà del tempo alle lezioni di diritto, ma per l’altra metà seguivo lezioni di filosofia» approfittando del passaggio di personaggi come Giulio Preti, Ludovico Geymonat, Enzo Paci, Remo Cantoni, mentre di Milano il ricordo va a una lezione su Socrate di Antonio Banfi e negli Usa a quella di un giovane e brillante Noam Chomsky. «Non bastasse – aggiunge Rossi –, a Oxford, mentre preparavo il mio primo lavoro di tesi sul diritto fallimentare inglese, non perdevo occasione per seguire lezioni su Frege, Russell, Wittgenstein e Carnap». 
Rossi lamenta che in Italia «la filosofia del diritto sia ridotta a esame secondario per le Facoltà di giurisprudenza, dove è soprattutto pensata come teoria generale del diritto e dove, per esempio, viene relegato il pensiero di Hans Kelsen, e completamente ignorata nei corsi di formazione professionale. Ed è impressionante che lo stesso avvenga nelle Facoltà di filosofia». 
Più economia e più diritto a filosofia, dunque. Ma anche più filosofia, cioè più consapevolezza epistemologica, in tutte le possibili facoltà, a partire appunto da quelle di economia e di diritto. Guido Rossi - in consonanza con ciò che è stato molte volte ripetuto in questa rubrica, di cui era un estimatore - condivideva l’idea della necessità di sviluppare al massimo grado il «pensiero critico» che sta alla base di ogni buona filosofia. 
Non foss’altro che per ragioni legate alla sopravvivenza stessa della nostra democrazia, la quale, come sostiene Amartya Sen, non consiste solo in una votazione ogni 4 o 5 anni, ma nella reale possibilità di sviluppare una discussione pubblica libera, competente, critica e informata. Cioè, in un parola, di essere tutti almeno un po’ filosofi.
